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TEATRO-Felice \ ritorno sul palcoscenico dèi Sistina 

La favola di Rugantino 
non ha perso lo smalto 
Pur con qualche crepa, la commedia musicale di Ga-
rinei e Giovannini conserva un giusto tono agrodolce 

ROMA — Fortunata al suol 
esordi. In Italia e all'estero 
(anni 1062 "63'64). la comme 
dia musicale di Qarinel e 
Giovannini Rugantino, famosa 
fra tutte, comincia ora un 
nuovo cammino, che è agevo
le supporre ugualmente feli
ce. La distribuzione, si capi
sce. 6 in larga misura cam
biata. a iniziare dal ruolo del 
titolo: dove, in luogo d'un 
memorabile Manfredi e dei 
suol successivi sostituti, tro
viamo Enrico Mon tesano; 
mentre al posto di Lea Mas
sari <e, poi. di Ornella Vano-
ni) c'è adesso Alida Chelli. 
Sono rimasti, del vecchio 
cartellone, in evidenza 1 nomi 
di Aldo Fabrizi e di Bice Va
lori; e fa piacere constatare 
come ad essi siano andati. 
l'altra sera, gli applausi più 
calorosi e meno organizzati. 

Ma chi è Rugantino? Ma
schera o peisonagglo tipico, 
esso racchiude in sé alcuni 
elementi del « carattere » dei 
romani d'un tempo (e in 
parte, ancora dei nostri gior
ni. seppure in mutate circo
stanze storiche): millantatore, 
sfaccendato, spiantato, prodi
go di parole, amante degli 
scherzi > grevi, cinicamente 
sentimentale, strafottente. 
pavido nel Tondo, ma pronto. 
per generosità, per passione. 
magari solo per «t igna», a 
giocarsi la vita stessa. 

Un figlio 
di nessuno 

Cosi accade al nostro, che. 
figlio di nessuno, campa di 
espedienti sfruttando, In 
special modo, la « burina » 
Eusebia, da lui fatta passare 
per sua sorella, e sistemata a 
un certo momento presso 
Mastro Titta, oste e boia 
pontificio (siamo nella prima 
metà dell'Ottocento). Per 
scommessa, intanto. Ruganti
no ha deciso ù\ conquistare 
la bella Rosetta, che deprez

za il manto Gnecco. spia del 
governo papalino, ma gli è 
fedele 

Gnecco, avendo ucciso di 
coltello un coiteggialore della 
moglie, viene aiutato a fuggi
re dal propri nobili protetto
ri. E Rosetta cede alle insi
stenze di Rugantino; Il quale. 
però, s'innamora della donna, 
e ha ritegno a svergognarla 
con gli amici, come pure a-
veva promesso, ma in segui
to. provocato da quelli, scio
glie il freno alla lingua Ro
setta. offesa, lo pianta in as
so. Il consorte di lei torna, e 
cade • trafitto da ignoto pu
gnale giustiziere. Le circo
stanze accasano Rugantino; 
che. vincendo a fatica la 
paura di morire, e confortato 
dal buon carnefice, rivendica 
il delitto non suo, come pro
va di valore virile L'esecu 
zione sul patibolo gli varrà 
l'omaggio ammirato del com
pagni. l'affetto tenace e dolo
roso di Rosetta, che lo vede 
trasformato, da pupazzo, in 
uomo, e una notorietà leg
gendaria. 

Scritto dal compianto 
Sandro Giovannini icui l'edi
zione attuale è dedicata) e da 
Pietro Garinei in collabora 
zione con Pasquale Festa 
Campanile e Massimo Fran
ciosa. il testo regge piuttosto 
bene all'usura del periodo 
trascorso, quantunque perda
no di mordente, oggi, alcuni 
riferimenti polemici (al con
cubinaggio e alla Sacra Rota, 
ad esempio), e restino un tan
tino per aria (ma lo erano 
forse già) certi spunti colti, 
come quello che riguarda lo 
studio dello scultore scandi
navo Thorwaldsen. I dialoghi. 
sulla cui composizione veglia
vano da lungi Illustri numi 
tutelari (il Belli innanzitut 
to>. conservano un discreto 
smalto. Il tono agrodolce del
la favola si conferma giusto. 
la partitura musicale di Ar
mando Trovatoli, che com-

I prende motivi divenuti popo
larissimi. ha ancora un suo 

lascino come l'elegante, fun
zionale impianto scenografo 
e i costumi di Giulio Coltel
lacci. modellati sul miglior 
repertorio figurativo ottocen 
tesco. le coreografie di Gino 
Landi (con una punta di ero
tismo in più. ci sembra, ri
spetto a quelle originali) 
concorrono al decoro dello 
spettacolo, che reca ancora, 
per la regia, le firme di Ga
rinei e Giovannini. affiancate 
da quella di Luigi Magni. 

La tpresenza 
degli attori 

Quanto agli attori. Il di
scorso si fa un po' diverso. 
Abbiamo accennato ad Aldo 
Fabrlzi, presenza corposa. 
autorevole, commovente, e a 
Bice Valori, comica di razza. 
sicura, saporita (sono Mastro 
Titta ed Eusebia) Ma Enrico 
Montesano, come Rugantino. 
ci pare Inferiore al compito: 
il suo registro espressivo è 
modesto, il suo spirito ha il 
fiato corto dello sketch, della 
battuta da cabaret: e Alida 
Chelli. dall'epoca della Man
frina, non si direbbe matura
ta di molto, al di là d'una 
normale attrezzatura tecnica. 
Il contorno è apprezzabile. 
nell'insieme vi hanno spicco 
Glauco Onorato (Gnecco). O 
limpia Di Nardo, Cesare 
Gelli. Alvaro Vitali. Luciano 
Bonanni. 

All'anteprima, al Sistina. \\ 
successo è stato assai cordia
le. ma anche differenziato 
per i vari interpreti. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO, gli interpreti 
principali di Rugantino- in 
piedi, da sinistra. Alida Chelli 

i ed Enrico Montanino, il oua-
I le nella attuale edizione so 

stiene la parte del protnao-
nista che fu di Nino Man
fredi; seduti. Aldo Fabrizi e 
Bice Valori. 

TEMPO UBERO - Inaugurato il «Samarcanda » a San Giuliano'Milanese 

Un piccolo pezzo di utopia 
Nessuna sporcizia fasulla, nessuna esibizione di «emarginazione ad ogni co
sto»: lustro e decoroso, il locale è un ritrovo dove vedersi, ballare e cantare 

Dalla nostra redazione 
* * * * 
• MILANO — « Samarcanda è 
un luogo di aggregazione gio 
vanite, in cui, cioè, tutti i 
giovani di San Giuliano pos
sono ritrovarsi... ». Inevitabi
le, leggendo le prime righe 
del volantino, notare la preoc 
capante assonanza tra Sa
marcanda e Macondo. e pa
ventare le insidie degli eso
tismi metropolitani: inevita
bile soffermarsi sul famigera
to « cioè ». minaccioso mar
chio del nulla verbale; ine
vitabile chiederti che cosa si 
celi dietro l'ormai istituzio
nale formula dell' « aggrega
zione giovanile », buona per 
tutte le stagioni e a tutte le 
latitudini volitiche. 

E così, in una nebbiosa do
menica pomeriggio, si prende 
la macchina e si va a 
San Giuliano Milanese, co
mune di trentamila abitanti. 
pochi chilometri a sud di 
Milano, verso Piacenza. 
Sulla Via Emilia nebbio
sa e grigia si attraversano 
quartieri nebbiosi e grigi, ca
se e fabbriche, fabbriche e 
case, qualche bar-tabacchi ai 
margini della strada, arup 
petti di giovani che fanno 
l'autostop per andare in di 
scoteca o al cine Ci si ac 
corge dt essere a San Giulia 
no solo perchè c'è un cartel
lo che lo dire 

Basta chiedere al viaiìe e 
si arriva tn un attimo datan
ti a una casa di tre piani. 
Il primo piano è Samarcan
da. Entriamo: bar, tavolini 
con le tovaglie a quadretti 
bianchi e rossi, pareti bianche 
con qualche manifesto E poi 
una qrande stanza con l'im
pianto stereo, una stanca più 
piccola con qualche libro in 
vendita e la cuffia ver osco* 
tare dischi, una mini-tavola 
calda 

Sospiro dì sollievo- Macon-
dn non r'cnfrn por nulla In 
sparctz'a fasulla di quel arnn 
de supermercato deivemami 
nazione non hn niente, a che 
vedere con In pulirla autenti
ca di attesto ambiente. Ut 
slro e decoroso cnme una ca
sa di provincia Nessuna esi 
bizione. di feriti giovanili, nes
suna ostentazione di masochi
smo generazionale' il luoao 
non prevarica sulla persona. 
non suaaerisce comvortamen-
ti Samarcanda t> un conteni
tore che non ohbliaa il con
tenuto ad adeguarsi ad una 
forma precostituita. Si pò 
irebbe entrare in atacca e 
cravatta oppure tn h'ii"-1*»ans 
e maalione. con i cavetti lun-
ahi. l'orecchino e la harhn 
dì tre giorni o con i cavelli 
corti e la rasatura tresca. --

Gli abitanti di Samarcan
da confermano appieno l'im
pressione di « non allineamen
to »: facce barbute di mili
tanti. facce imberbi da ginna
siali, tacce brune di immi-
aroti meridionali (a San Giu
liano sono moltissimi), facce 
alleare da raaazzi e basta: e 
le raaazze hanno i ricci e te 
sottane lunahe dn femmini
ste. opwirp ì cfn",1i lunari e 
f/cr» e l'aria Umida da oro-
vinciah 

Ci sono due flel comnlesso 
a Yu Tfuna ». suonano le can
zoni cilene e le tarantelle. 

c'è un'atmosfera da festa di 
liceo, si balla E aprire la fi
nestra, c'è caldo e odore di 
chiuso, a Samarcanda deve 
entrare uria, si deve respira
re Le sigarette vanno ipente 
nei portacenere, attenzione a 
non rovinar la moquette nuo
va con l mozziconi, la moquet 
te costa Michele prende il 
microfono, ha ventuno anni, 
fu l'impiegato, è iscritto alla 
FGCl come la maggior par
te dei giovani che hanno da-
to vita a Samarcanda. 

« Questo è un giorno im
portante per noi, abbiamo la
vorato duramente dopo tanti 
mesi di discussione. Non vo
levamo fare un altro bar. vo
levamo far capire che è giu
sto trovarsi per discutere, di
vertirsi, parlare, fare pro
grammi Non sarà facile, ab
biamo poca esperienza e nes
suno ci regala niente Ma 
dobbiamo superare, insieme. 

l'ostacolo dell'ignoranza ». 
« Abbiamo già 120 iscritti al 

circolo ». dice un altro, molto 
felice del risultato raggiunto 
Sanno di essere forse t primi 
nella «grande» Milano a ta
re un tentativo del genere, 
senza fini commerciali', sen 
za intenti di strumentaltzza-
zione politica. 

Si balla ancora, si affaccia
no alla porta persone anzia
ne, entrate a bere un bian
china, guardano i giovani in
curiositi. sorridono, chissà se 
si accorgono che l figli dei 
« terroni » che cantano in 
coro Comandante Che Gueva-
ra stanno colmando, in quel
lo stanzone illuminato, l'abis
so che separa due< culture. 
quella dei Fumagalli e quel
la degli Esposito. 

Fuori di Samarcanda, nel 
caleidoscopio posticcio delle 
discoteche o negli scantinati 

o per strada, la - maggio
ranza dei givvum buttano la 
disco-music, si drogano, si 
annotano, si arrabbiano, i più 
fortunati fanno l'amore Den 

•tro a Samarcanda (con le A 
a torma di stella) si vive un 
piccolissimo pezzo di utopia 
dove si può essere giovani 
senza fare i giovani, senza 
nessun modello da seguire. 
senza spinelli obbligatori, sen
za incazzature di maniera, do
ve si può dire « cioè » senza 
sentirsi attori di una recita 
stantia Centoventi sono pò 
chi. ma possono contare mol
to se si rendono conto che la 
loro minuscola città futura. 
così senza pretese, senza via 
obbligata, rome l'hanno no 
luta, può diventare un esem
plo da segwre prr altri aiova 
ni. nelle mille San Giuliano 
d'Italia 

Michele Serra 

CINEMA - Nell'orgia di «prime», sei vecchi film 

Anche per i cineclub 
c'è un Babbo Natale 

ROMA — Natale, e tempo di 
cinema. Tra shopping prolun 
liati e code nei negozi (ma
gari per guardare), tra tom
bolate familiari e vacanze 
sulla neve, una puntatina al 
cinema è d'obbligo, quasi co
me il cenone liberatorio di fi-
ile d'anno. 

Ndi è UP -'aso che noleggio 
e distribuzione concentrino in 
questo iwriodo una valanga di 
« prime » in cui il malcapita
to spettatore rischia di per
dersi. L'abbuffata potrebbe 
essere salutare, visto che le 
cose vanno veramente male, 
se a beneficiarne non fossero 
solanto i soliti prilivegiati: sa
le di prima visione e gente 
che può permettersi di por
tarvi non solo la famiglia ma 
un intero reggimento, a 2500 
lire a testa. Il tutto, per tro
varsi di fronte poi degli spet
tacoli spesso mediocri ma im
pacchettati con i nastrini. 

Allora, un po' per contra
stare questo andazzo, un po' 
per n'empire il locale che. 
come tutti gli off è tagliato 
fuori, dato il clima festaiolo. 
dagli afflussi oceanici. l'Offi
cina ha tirato fuori sei gras
si titoli, di quarantanni fa e 
che hanno fatto storia, rega
landoci delle vere e proprie 
strenne. Sj tratta di Ciapaiev 
e La guerra lampo (lei fratel
li Marx (oggi). La conquista 
del West e La grande iUu 
siane (domani e giovedì). // 
figlio dì Frankenstein e Uelza-
poppin (\enerdi e sabato). 

Difficile trovare un comune 
denominatore tra le sei ope
re, . sebbene temi come la 
guerra o j sintomi della' ca
tastrofe si ritrovino"m"alcune 
di esse. Ciapaiev (1934) di 
Gheorghi e Serghiei Vassiliev 
narra le imprese di un capo 
partigiano nella campagna 
del 'ID contro le truppe * bian
che » controrivoluzionarie. Sa
tira feroce e. al tempo stes
so. spassosissima del fasci
smo e dei guerrafondai è in
vece Duck Soup (I933J. me
glio conosciuto da noi conio 
l*i guerra lampo dei fratelli 
Marx, dove i celeberrimi co
mici infilano una serie di 
gag in un continuo crescendo 
surreale. 

Forse è il primo kolossal 
western La conquista del 
West di Cecil De Mille, men 
tre al tema della guerra ci 
riporta La grande • illusione 
(1937). considerato a lungo il 
'"MMilavoro di .Temi Renmr. 
Realizzato alla vigilia del se
condo conflitto mondiale, il 
film è un grande affresco sul
la « grande guerra » e sull'il
lusione di un avvenire mi
gliore. Narra di un gruppo 
di prigionieri francesi del 
primo conflitto mondiale, rin
chiusi in una fortezza coman
data da uno Junker. Von 
Rauffcnstein (F.rich von Sfro-
heim) che instaura rapporti 
più che cordiali con quasi tut
ti i prigionieri, e. in partico
lare. cn l'aristocratico Rniel-
dieu (Pierre Fresnay). Ma sa 

rà proprio quest'ultimo ad es
sere ucciso dall'ufficiale te
desco. quando viene scoperta 
l'evasione di due prigionieri 
(uno dei due. Maréchal è Jean 
Gabin) che riusciranno a ri
parare in Svizzera. Pure de
gno di attenzione è 11 figlio 
di Frankenstein (1109) di Row-
lancl V. Lee. dove ritrovia
mo Bela Lugosi (che fu un 
famoso Dracula) nei panni di 
Igor. Boris Karloff. il mostro, 
e Basii Rathlxme .nei panni 
del barone Frankenstein. Una 
curiosità: gli scenari di que
sto film, rimasti miracolosa
mente intatti, sono stati uti
lizzati da Mei Brooks per 
Frankenstein junior, figlio 
buffo « degenere * di tali pa
dri. Infine Hellzapoppin (1941) 
di H.C. Potter, favola del non-
sense tra il music-hall e la 
compita pura. 

Restano da segnalare (oltre 
alia rassegna « L'infanzia nel 
cinema » al Politecnico) i cin
que film di Domenico Colan-
toni. pittore e cineasta, al 
Filmstudio (nell'altra sala c'è 
Standard, di un giovane regi
sta. Saverio Petruzzellis.) 
mentre al Johann ' Sebastian 
Bar. trasformato per l'occa
sione in cinema, il circolo 
Arci della XVII circoscrizione 

i presenta oggi e giovedì. (ore 
! 16 e 18) due film di Jean Vi-
! go- Zero de conduite e L'Ala-

lanle. 

g. cer. 
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Un diario 
della nostalgia 

Renzo Renzi, LA SALA BUIA 
• DIARIO DI UN DISAMORE, 
Cappelli ed., pp. 126 (con illu
strazioni di Pirro CuniberH), 
L. 3.000. 

Ho aspe;tato mesi, poi an
ni. Il libro di cui Renzo Ren
zi mi parlava ogni volta che 
ci incontravamo. Un libro sul
la morte del cinema, ribadi
va sempre: mi preannuncia
va temi, argomenti, tornava 
su certi film, riepilogava a-
marezze. delusioni, momenti 
reliei del « mestiere di crltl 
co ». Il cinema. 11 suo cine
ma. 11 nostro cinema. Il cine
ma è morto, concludeva E 
riprendeva subito, mordace, 
caustico. Mefistofelico. 

Adesso che. trascorsi tre an
ni, Renzi si è deciso a pub
blicare La sala buia (Diario 
di un disamore), leggo 11 li
bro d'un flato, e mi ritrovo 
Ren/l a confidarsi e a invei
re, per Iscritto. Vorrebhe gli 
si dicesse- « 6 una confessio
ne insincera», oppure, «un 
3aggto che è un racconto ». 
oppure « un'invettiva trucca
ta da rèverie » Invece: il li
bro è un trucco. Un trucco 
cinematografico straordina
rio. degno del « suo » regista 
romagnolo tanto amato/odta-
to. 

Un trucco per parlare del 
cinematografo, di che cosa e-
ra ieri, di che cosa è oggi, di 
cosa sarà o non sarà domani. 
Una provocazione per rimet
tere in discussione tutto. 

Il cinema è morto, evviva li 
cinema. 

Per arrivare al punto. Ren
zi fa trattenere il flato, qua
si si trattasse di un elallo. 
Un libro di Idee, uno spunto 
per mille libri. 

Renzi si finge cadavere, sin 
dall'Inizio, naturalmente pre
disposto a morire nel luogo 
in questione Ha sala buia). 
ma sempre pronto a risorge
re Scopre che prima andava 
al cinema con l'idea di gode
re e finiva per godere, e che 
adesso invece « si obbedisce ». 
Vuole soffrire e finisce per 
soffrire. Perchè la sala buia 
è un grembo nel quale si ri
sveglia colpito dai sensi di 
morte. Che cos'è questa sof
ferenza? Panico Fastidio. 
Claustrofobia. Depressione-
Odio. Odio/amore. Quindi, 
volendosi congedare, vuole. 
esige il distacco della noia. 
dell'indifferenza. Invece, si 
lamenta. « è una fuga abba
stanza angosciata, che lascia 
presumere 11 grande residuo 
amore ». La moglie. La figlia. 
La tivù. Sarà la tivù la cau
sa di questa crisi? « Essa ci 
fa pensare continuamente 
che U cinema rappresenta un 
passato ». 

Renzi scopre di aver pos
seduto le sale, gli occhi In e-
rezione. rannicchiato nella 
poltrona in posizione fetale, 
di aver raggiunto l'orgasmo 
per i film da salvare. In que
sto modo. In ogni pagina del 
suo libro si respira il profu
mo del nostro cinema, che 
non è più La sala buia è dun
que il diario di un amore, an
che e soprattutto il diario 
della nostalgia e della soffe 
renza p»r la perdita progres
siva dell'aura, del fascino, del

la « meraviglia » del cinema
tografo. 

« E' stato la mia vita. Ho 
amato II cinema perché ama
vo la vita. Sono caduto In u-
na trappola. La vita che mi 
veniva offerta era il cinema, 
un'illusione, un Inganno. (...) 
Se temo di perdere la vita, te
mo di perdere 11 cinema ». Ha 
paura di se stesso, cioè del ci
nematografo e per questo si 
serve di Kafka per dire: « Il 
cinema mette l'uniforme al
l'occhio che finora era sve
stito » 

A questo punto fa 11 cata
logo delle sue sconfitte e im
magina di morire in sala. Ma, 
subito dopo, sollecita e provo
ca « immaginando » (cioè 
proponendo) iniziative da 
tempo nell'aria, purtroppo l-
nevase. da attuare subito nel
la sua (nostra) città. Bolo
gna, come il Palazzo del Suo
ni e delle Visioni. Però. giù. 
stlflca immediatamente la 
sua provocazione perché alla 
fine sostiene di vedere esplo
dere il Palazzo come la villa 
nel finale di Zabriskie Paint. 

Caustico e pungente, propo
ne con la fine ironia che è 
propria di tutto il libro, la 
sua « scheda ». il suo « cur
riculum ». Eccolo: « All'Ini
zio fui un cinefilo, per bre
ve tempo, nell'anteguerra. 
quando mi rifugiai, come al
tri. nello "specifico filmico". 
Ma impugnato lo "specifico", 
mi ritrovai nella politica fi
no al collo. Dopo la guerra, 
la posizione si ribaltò. Cercai 
subito di essere "Impegna
to", quindi un politico, an
che allo scopo di fuggire lo 
"specifico filmico". Ma. an
cora una volta, impugnata la 
politica, mi ritrovai nei pro
blemi dello "specifico filmi
co" fino al collo. La politica-
era Impensabile, stando al ci
nematografo, senza lo spe
cifico filmico". E' cosi che, 
Insoddisfatto, senza mal es
sere riuscito a diventare né 
un vero cinefilo, né un vero 
politico, oggi sono spinto a u-
sclre dal cinematografo ». 

E conclude: « Il confron
to con le masse, cosi, solo co
me sono nella mia solitudine 
imitabile, riproducibile, mi 
riempie di sgomento. In ogni 
caso: addio "nostro" cine
ma, addiol C'è qualcos'altro 
di cui occuparsi? ». 

Caro Renzo, nessuno s! oc
cupa tanto seriamente come 
te del cinema. 

Carlo di Carlo 

E' morto 
il jazzista 
Don Ellis 

HOLLYWOOD — Don Ellis. 
uno del nomi più recenti del 
jazz americano, autore fra 
l'altro delle colonne sonore 
di numerosi film tra cui IL 
braccio violento della legge. 
è morto ieri all'età di 44 anni, 
stroncato da un Infarto. 

Ellis aveva cominciato a 
suonare, giovanissimo, verso 
la fine degli Anni Cinquanta. 

CRONACHE MUSICALI 

Janacek e il 
«signor B. B. » 

Esotici fiori 
del nuovo jazz 

MUSICA PROIBITA - La 
cronaca — non quella stret
tamente musicale, che pure 
vi e connessa, ma l'altra, cioè 
la vita con le sue contraddi
zioni e la sua imprevedibile 
realtà — ha preso domenica 
il sopravvento. Negozi aper
ti. macchine in fila, smania 
di comprare o comunque di 
vedere, tifosi sciamanti per 
la vittoria della Roma sulla 
Juventus: le strade s! sono 
intasate, e l'Auditorio di via 
della Conciliazione è stata 
una mèta irraggiungibile. CD 
•i dell'insolito e attraente 
concerto (pigine di Giacomo 
Manzoni. Sylvano Bussotti. 
Alban Berg e Aleksandr 
Skriab'.n. dirette da Giuseppe 
Sinopoli) diremo domani. 
confidando di ascoltarne la 
replica. 

IL « QUARTETTO JANA 
CEK » di Brno. con un con 
certo proiettato ai vertici di 
un'alta civiltà musicale, ha 
concluso venerdì scorso, nel
la Sala di Via dei Greci, le 
attività cameristiche dell'Ac
cademia di S^nta Cecilia per 
il 1978 

I quattro suonano ins'eme 
da anni ili solenne Bohumil 
Smejkal — incombe sul vio
loncello come in una scultura 
di Manzù — fondò il com
plesso intorno al 1954). e 
suonano a memoria. senza lo 
ingombro del leggìi, ciascuno 
Attento p ù a sentire l'altro 
che sé stesso. Il primo (1923) 
e il secondo (1928) Quartetto 
di Janacek hanno trovato 
sonorità e modernità ancora 
ricche di sorprese, ancora e-
sèmplari per l'intensità del
l'espressione. ma il Quartetto. 
« Dalla mia vita » (1876). di 
Smetana. è quello ohe ha 
dato la misura più straordi 
nar'.a della sensibilità degli 
interpreti. Tre bi* (B^tho-
ven, Dvorak e Haydn) hanno 
assicurato alla serata cecoslo
vacca la portata di un ritro
vamento di valori non secon
dari. illuminati dalla musica. 

OLI AUGURI AL SIGNOR 
BRECHT — E' un compito 
che — attraverso Adriana 
Martino che canta e Benedet
to Chiglia che suona (pia 

noforte) e fa precedere il 
concerto da una chiacchiera
ta illustrativa — si è assun 
to l'Accademia di Santa Ce
cilia con il suo ampio pro
gramma decentrato. La musi
ca pura e la musica impura 
— superando l'acre distin
zione che Brecht faceva tra 
Musik e Misuk — trovano nel 
« Duo » Martino-Ghiglia un 
pregnante momento d'Incon
tro. Il programma di can
zoni // signor Brecht compie 
ottant'annt sarà replicato a 
Tarquinia, giovedì. 

Il cabaret di Kurt Turhol 
skl. satirico e surrealistico. 
ancora penetrante nel bolla
re il filisteismo borghese. 
nella mattinata di domenica 
ha entusiasmato il pubblico 
del Cinema Espero, al No-
mentano. Oltre che gli ap-

l plausi, la Martino e il Ghi-
I glia si sono portati appresso 

una ' petizione stesa, sotto-
[ scritta li per li da un sacco 
; di gente che approva l'inizia-
j tiva, ma ne vuole tante altre. 
J per essere più direttamente 
i coinvolta nel giro delle atti-
i v.tà culturali. 
I MUSICA IN TRASTEVE

RE — Al Teatro n Traste 
vere il gruppo « Nuove for
me sonore » ha presentato 
due eccellenti concert iste: 
Marianne Eckstein. flautista 
d'invidiabile bravura e pron
tezza: Wanda Anselmi, cla
vicembalista di talento, pre
ziosa nel repertorio contem
poraneo. Accanto a pagine di 
Erdmann. Voss. Schiaffini e 
Plueger. hanno avuto un 
netto risalto una composi
zione per flauto solo, di 
Giacinto Scelsi, già stagiona
ta, Pwyll (1959). ariosa e pun
gente. nonché la Sonata i»r 
Flauto e clavicembalo (I975>. 
« La favorita ». di Virgilio 
Mortali. E' un esempio pro
bante delle possibilità di far 
convergere l'antico e il mo
derno in un discorso sostan
zioso, filato a meraviglia dal
le due interpreti, in tutto de
gne di penetrare con armi e 
bagagli (strumenti e musi
che) nelle più auliche sale 

~ Erasmo Valente 

ROMA — La programmazio
ne del Centro Jazz St. Louis 
sembra essersi orientata de
cisamente verso le espressio
ni contemporanee della musi
ca nero-americana. Di sce
na sabato sera e domenica 
pomeriggio in via del Cardel-
lo: Joseph Jarman e Famou-
dou Don Move, due quinti 
della premiata ditta Art En
semble o/ Chicago. 

Dell'ir* Ensemble, Jarman 
e Famoudou costituiscono, in 
opposizione dialettica all'Iro
nia derisoria di Lester Bowie 
e al presunto intellettualismo 
di Roscoe Mitchell. il Iato più 
teatrale e folcloristico, quel
lo in cui è maggiormente av
vertibile la compenetrazione 
fra musica ed altri elementi 
espressivi, e in cui l'esotismo 
è più dichiarato ed esplicito. 
La musica e la scena, co
munque sono pressappoco '.e 
stesse da qualche anno: de
cine di strumenti sparsi per 
il palco (sassofoni, flauti, cla
rinetto basso, le più svariate 
percussioni, conchiglie gigan

ti recuperate dal ricco arse 
naie dell'^rfccs/ra di Sun Ra, 
gong, • marimba, campanelli 
vari, ecc.) volti dipinti, passi 
di danza, gestualità enfatica. 
echi di sonorità nordafricane. 
ingresso in scena itinerante 
sul genere marchin' band, 
splendide melodie cantate con 
grande spontaneità. 
Considerati singolarmente, i 

due musicisti rivelano qualità 
e capacità assai differenti. 
Don Move, infatti, è forse il 
più dotato e intelligente fra 
i percussionisti emersi dalla 
scena afro-americana in tem 
pi relativamente recenti, ca
pace di produrre un'incredibi
le quantità di figure ritmi
che (forse anche più di quelle 
che la fantasia del suo part
ner poteva sopportare). Jar
man, che pure è musicista 
sensibile e abbastanza versa
tile. Infatti, non sempre è sta
to In grado di assecondarlo. 
confermando oltretutto di non 
possedere una voce strumen
tale particolarmente originale. 

f. b. 

Le canzoni per Sanremo 
SANREMO — La commissio 
ne del Festival di Sanremo. 
XXIX edizione ha scelto le 
venttdue canzoni che concor 
reranno alla rassegna in pro
gramma per le serate dell'i 1. 
12 e 13 gennaio prossimi al 
Teatro Arlston. Ecco I titoli: 

j Bimba mia (di Umberto Na 
I politano. che l'interpreterà); 
i Talismano nero «Manipoli -
! Mocchetti): La gente parla 

«De Santis. Di Nardo. Mar-
I rozzi, cantata dal complesso 
; I Collage); Nocciolino (Mau 

rizlo Pice l i , canta Antome); 
In due «Belfiore • Dlcino); // 
diario dei segreti (Adomo -
Fontana); QueWatttmo in più 
(Avogadro - Pace Lavezzi); 
Amare (Drogo • Ortone); Se
ra un fiore (Pace Conti. 
cantata da Enrico Beruschi); 
La pioggia e il sole (Pace -
Conti); Cera una atmosfera 
(Stellina • Colli - Marrale -
Cassano - Ruggiero, cantano 

Kim and the Cadillac's): Au
tunno. cadono le foglie gialle 
(Ferri - Trombetti). Grande 
mago (Bauce - Colomba can 
la Nicoletta Bauce); A me 
mi piace vivere alla grande 
(Fanlgliulo); Ciao Barbarella 
(Sebastlanelli • Avogadro - Pa 
ce. <;anta Ciro Sebastianelll); 
Barbara (Carella): New York 
(Migliacci Paulm, canta Fla 
vlo Paulln); Tu fai schifo 
sempre (Giordano • Mauro. 
cantano 1 Palladium): Impaz
zirò «Civello . Basilivan can 
ta 11 complesso • C'era una 
volta*); AYX-Disco (Galar 
dini). 

Le due canzoni di cosiddet 
ti cantanti liberi, non legati 
cioè a case discografiche, so
no: Liana del milanese Lo
renzo Lazzarini, e Napule co-
gnarrà della partenopea Wan
da Montanelli Ora si dovran
no completare gli abbinamen
ti canzone cantante 

« Pene 
d'amor 

perdute » 
a Jesi 

ROMA — La cooperativa 
A i'A i Attori Tecnici Autori) 
porta in scena a partire dal 
29 dicembre a Jesi Pene d' 
amare perdute, una comme 
dia poco conosciuta del pri
mo Shakespeare, arrivata in 
Italia solo nel 1959. a Napoli. 
con la direzione di Enriquez. 
e non più riproposta. 

Regista è Marco Parodi, già 
provato collaboratore, di nu
merose cooperative teatrali. 
Insieme con gli attori dell* 
ATA «undici in tutto, in que
sto lavoro) compaiono i nomi 
di Paola Pitagora. Elena Cot
ta. Andrea Giordana. La tra
duzione del testo è stata cu
rata da Franco Cuomo. le 
scene e i costumi sono di 
Maurizio Fercioni. 

La scelta di questo testo 
semL-conosciuto. tuttavia sti
molante. non è casuale, ma 
ricalca gli orientamenti com
plessivi dell'attività della coo
perativa. riproporre testi di 
valore e non successi assi
curati, rivisitandoli possi-
rtilni-lite in chiave ali uà.e. 
Sull'onda delle numerose ri-
scritture shakespeariane de
sìi ultimi tempi questo Pene 
d'amore perdute di Cuomo-
Parodi. ricerca ed evidenzia 
quei sottili elementi dt fasci
no presenti nella conflittua
lità. nell'ambiguo, infine nel f 
tema del « doppio ». di tutto 
il teatro dell'Inglese. 

In breve, la commedia nar
ra la vicenda del Re di Na
varro e dei suoi giovani cor
tigiani. che hanno deciso di 
fare a meno delle donne e 
non vi riescono. E la chiave 
di lettura, esaltata dall'alle
stimento scenico straniaste e 
immaginario (sarà composto 
di enormi specchi riflettenti) 
è appunto il < codice del dop
pio ». la dicotomia fra pub
blico e privato 

Il finale è un tipico colpo 
di scena: ì doppi si smasche
rano. trionfa l'antimorale; 
Parodi vi ha aggiunto un 
sonetto apocrifo, ma costruito 
con versi shakespeariani, che 
vuole essere un atto d'acu-
sa contro l'ipocrisia per la 
quale • lui stesso (Shake
speare) non potè essere se 
stesso». 

ma. g. 
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